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Dì tutte le funzioni attribuite alle cellule giganti di 
Bizzozero (^) quella, fa go ci rari a è stata mia delle più stu¬ 
diate e discusse. 

Il reperto abbastanza frequente di globuli bianchi e 
(piciIo meno frequente di globuli rossi giovani od adulti 
contenuti nel protoplasma delle cellule giganti , aveva 
fatto pensare i primi ricercatori (Poà e Sai violi, Werner, 
Legge, Kiiborn, Arnold, eec) ad una funzione eritrobla- 
stica o leucoblastica di questi elementi. 

Tale opinione, abbandonata negli studi ulteriori dai 
suoi stessi sostenitori, cadde ben presto ed ai fatti osser¬ 
vati si diede una diversa interpretazione. 


(*) Ho usato il nome di cellule giganti di Bizzozoro invece di 
luegaeaviociti di Howel perchè mi pare giusto e doveroso, come rico* 
nohbero Pianese e Perroncilo, dare a questi elementi il nome di chi 
li scopri e luagistralmente li descrisse. 
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Denys e Van der Stridii; spiegarono la presenza di 
leucociti nel corpo delle cellule giganti come fatti di fa¬ 
gocitosi da parte di queste verso i globuli bianchi, e la 
stessa opinione divisero Trambusti, Foà, Cesaris Demel, 
Aschoff, Cornil, Banti eco. 

Heidenhain invece negò alle cellule giganti di Bizzo- 


zero ogni proprietà fagocitarla e Sanfelice, Eoger e Josnè 
ed altri ritennero che i leucociti inclusi nel loro proto¬ 
plasma vi fossero penetrati attivamente. 

Stanno a favore della funzione fagocitaria delle cel- 
Iole giganti le osservazioni di Marwedel, ohe trovò nel 
loro corjDo stafilococchi ch^ ®Sli aveva iniettati nel midollo 
osseo; di Ottolenghi, che vi vide tripanosomi; di Bettmann 
ohe vi riscontrò eritroblasti ed eritrociti e di Nattan BaiTier, 
che trovò la loro attività fagocitarla esercitarsi sui alobuli 
rossi del fegato fetale. 

Nuovo contributo a questo stesso modo di vedere por¬ 
tarono gli studi di Pirone, Schridde, Kelly e specialmente 
di 3Iaccabruni, il quale» in gran numero di preparati, vide 
nel protoplasma delle cellule giganti emazie nucleate e 
tutta una serie di leucociti in vario stato di alterazione 
e distruzione, e riuscì jDure a stabilire la mobilità delle 
cellule stesse, confermando quanto ricercatori precedenti 
avevano in parte ammesso. 

Le proprietà fagocita rie delle cellule giganti si pote¬ 
vano dunque considerare chiaramente dimostrate e la 
questione risolta se alcuni autori non l' avessero in questi 
ultimi tempi risollevata. 

Piancso, in uno studio, pubblicato nel 1920, sullo col- 
Bile giganti di Bizzozero (^) nega loro la funzione di fa- 


(Vi Piaxp:.sk G. — Per una miglior conoscenza dei megacariociti. 
- Haeiuutologica, Voi. 1 , Fase. 1 , 1920. 



iiociti affermaudo che esse non esercitano alcuna azione 
contro varie specie di microrganismi da lui prese in esame, 
che non gli fu mai dato di osservare in esse eritrociti o 
spiegando la presenza di globuli bianchi nel loro proto¬ 
plasma, secondo quanto già credettero San foli ce, Heidoii- 
hain e Roger, come invasione da parte di questi eleni enti. 
A Pianese si oppose Parroncito (^) il quale, in base a 

sue osservazioni personali e per l’esame di reperti di vari 

* 

autori e specialmente di Maccabruni, sostenne non esser 
possibile dubitare dell’ attività fa.gocitaria delie cellule 
oioanti. 




Più recentemente anche Cesaris Demel, nel Congresso 
di Patologia di Padova, si schierò contro la funzione fa¬ 
gocitarla delle cellule giganti di Bizzozero e quasi con¬ 
temporaneamente Pirket (^) si levò a, nega ri ìi, recisamente. 
Aneli’ effli non è riuscito ad osservare inclusioni di glo- 
buli rossi, non ha potuto vedere cellule giganti contenenti 
sostanze coloranti che sono assorbite da altre categorie di 
oleinenti dotati di attività fagocitaria e afferma, come Pia¬ 
nese, che nel caso di presenza di leucociti nel loro pro¬ 
toplasma, questi si trovano in perfetto stato di conserva¬ 
zione menti'e le cellule giganti presentano varie alterazioni 
di struttura, e conclude che i leucociti ercitano sulle cel¬ 
lule giganti il loro potere proteolitico distruttore. 

Di fronte a queste affermazioni non mi ò parso inu¬ 
tile riprendere lo studio della questione, per vedere se 
mi fosse possibile mettere in evidenza fatti incoutesta- 


PpuiRONCiTO A. — Sulla derivazioue delle piastriue dai me- 

gueariocitì. - Haematologica, A’^oì. 1, Fase. 3, 1920. 

FiuKR'i' J. — Recheròiies sui* la ditìerenciation de.s iiiègacarvc- 
e^^tes et leurs fonctious. - Coniptes Reiidus de la Societè de Biologie, 

N. 21, 1922. 
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Ho compililo lo mie ricerclie, limitandomi per questo 
primo tempo alla fagocitosi di globuli bianchi e rossi, su 
orguni fetali e su midollo di ossa lunghe di coniglio, tanto 
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SU midollo normale quanto su midollo in cui la fagocitosi 
era resa più attiva, secondo quanto già fece Maccabruni, 
da iniezioni di carminio in sospensione acquosa sterile o 
di sangue defibrinato, eseguite attraverso un foro prati- 
cato nel femore dell'animale. 

Il materiale poi fissavo in Zenker e coloravo con 
emallume-eosina o fissavo in alcool metilico e coloravo 
col metodo di Giemsa per gli organi ematopoietici. 

I risultati brevemente esposti dell’ esame di una serie 
di preparati, dei quali ^alcuni ho qui. portato per dimo¬ 
strazione, sono i seguenti : 

Prima di tutto, mentre Pianese, Pirket, ecc. parlano 

solo o prevalentemente di leucociti polinucleari (a nucleo 

# 

polimorfo} quali elementi che si riscontrano nelle cellule 
giganti, io lio potuto constatare il fatto, già in parte rile¬ 
vato da Maccabruni, che si trovano con fi-equenza, o (piasi 
direi con più frequenza, nel protoplasma di detti; cellule 
globuli bianchi a nucleo tondeggiante, di cui non sempre 
è possibile precisare la natura, ma che sono in massima 
parte con ogni probabilità linfociti. Ora comunemente non 
si riconosce a questi elementi una attività fagocitaria, di 
modo che mi pare non si |)ossa*^spiegare la loro presenza 
nelle celub* giganti come un fmioimuio di “ penetrazioni* 
attiva. Inoltre essi si trovano spesso col protoplasma in 
vario stadio di distruzione, o ridotti al solo nucleo con¬ 
tenuto in un vacuolo. 

Quanto ai leucociti a nucleo polimorfo, mentre gli 
autori citati affermano di aver visto die le cellule gitraiùì 
che lu' contenevano si ^presentavano alterate e degeìierate 
(nucleo poco colorabile, frammentato, picnotico, jSroto- 
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} 3 lasnia vacuolare ecc.) lUoiUro gli t3lemonti inclviHi si pre¬ 
sentavano con caratteri normali ed in ogni caso in con¬ 
dizioni migliori della cellula gigante, io ho osservato molti 
casi in cui la comparazione diligente tra le condizioni dei 
due elementi non lasciava dubbio alcuno : le cellule gi¬ 
ganti erano cioè benissimo conservate, ben colorabili, con 
nucleo integro, mentre i polinucleari si mostravano alte¬ 
rati ed in via di distruzione, col protoptasma ridotto ad 
un alone chiaro, o scomparso, col Jiucleo pienotico e fram¬ 
mentato. 

Se poi qualche volta anche a me è occorso di vedere 
leucociti ben conservati in cellule giganti alterate, devo 
osservare che fatti simili si verificano por tutte le cate¬ 
gorie di fagociti, specialmente quando gli elomenti inglo¬ 
bati sofio in grande numero. 

Riguardo ai globuli rossi, per i quali si può escludere 
cou certezza l’ipotesi di penetrazione attiva , ho potuto, 
sebbene molto più di rado di quanto avvenga por i glo¬ 
buli bianchi, osservare casi in cui essi si trovavano conte¬ 
nuti ili più 0 meuo avanzato stato di disfacimento nel 
protoplasma delle cellule giga liti. 

Concludendo credo di poter affermare che si deve 
riconoscere alle cellule giganti di Bizzozero una funzione 
fagocitaria, la quale si esplica tanto verso leucociti imli- 
nucleari e monoiiucleari olio verso eritrociti. 
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Cellule srisjaiiti di Bizzozero contenenti 


a) residui nucleari di un leucocito; 

h-e) mono nucleari in vìa di disrruzituve, con 

li) un globulo rosso. 
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